
Rapporto  OCHA  del  periodo  26
marzo  –  8  aprile  2019  (due
settimane)
Nella Striscia di Gaza, nel contesto delle manifestazioni della “Grande
Marcia di Ritorno” (GMR), quattro palestinesi, tra cui due minori, sono
stati uccisi dalle forze israeliane e altri 1.456 sono rimasti feriti.

Tre dei quattro, tra cui due ragazzi 17enni, sono stati uccisi sabato 30 marzo,
giornata anniversario sia del “Giorno della Terra” che dell’inizio, un anno fa, delle
manifestazioni [per la GMR]. Il quarto uomo, ferito durante le manifestazioni, è
morto tre giorni dopo. La mattina del 30 marzo, in un episodio non collegato alle
manifestazioni della GMR, un altro uomo è stato colpito e ucciso vicino alla
recinzione perimetrale.

Sempre nella Striscia di Gaza, per imporre [ai palestinesi] le restrizioni di
accesso [stabilite da Israele] sia alle aree lungo la recinzione perimetrale
[lato interno a Gaza] che a quelle di mare, le forze israeliane, in almeno 27
occasioni non legate agli eventi della GMR, hanno aperto il fuoco verso
agricoltori e pescatori, senza provocare feriti. In altre quattro occasioni, le
forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze della recinzione perimetrale. In
altri due episodi, cinque palestinesi, tra cui tre minori, sono stati arrestati mentre
tentavano di infiltrarsi in Israele.

In Cisgiordania, in due operazioni di ricerca e arresto, le forze israeliane
hanno ucciso due palestinesi [di seguito il dettaglio]. Un paramedico volontario
palestinese 18enne è stato ucciso dalle forze israeliane il 27 marzo, con arma da
fuoco: il giovane era in servizio nel Campo Profughi di Duheisheh, a Betlemme,
mentre si svolgeva un’operazione militare. Secondo fonti palestinesi, nell’area
interessata all’uccisione non erano in corso scontri. Il secondo palestinese,
24enne, è stato ucciso dai soldati israeliani il 2 aprile, nelle vicinanze del Campo
Profughi di Qalandiya; qui erano scoppiati scontri tra palestinesi e l’esercito
israeliano durante operazioni di ricerca-arresto. Nel contesto di questi due
episodi sono stati feriti, con armi da fuoco, altri quattro palestinesi, tra cui due
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minori.

Ancora in Cisgiordania, in altri scontri, per lo più conseguenti a
operazioni di ricerca-arresto e proteste, sono stati feriti dalle forze
israeliane 304 palestinesi, tra cui 239 minori [78,6%]. Nel complesso, in
Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 169 operazioni di ricerca, otto di
esse hanno provocato scontri nel corso dei quali sono stati feriti undici palestinesi
[dei 304 riportati sopra]. I palestinesi arrestati sono stati 197, tra cui quindici
minori. Il governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero di tali
operazioni. In due distinti episodi, il 7 e l’8 marzo, nell’area a controllo israeliano
della città di Hebron (zona H2), le forze israeliane, a quanto riferito facendo
seguito al lancio di pietre da parte di minori palestinesi, hanno sparato
bombolette lacrimogene all’interno di un complesso scolastico; come risultato 225
studenti e 35 insegnanti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno. Altri
otto palestinesi sono rimasti feriti durante scontri scoppiati nel contesto di
diverse proteste: in commemorazione del “Giorno della Terra”e durante la
protesta settimanale contro la violenza dei coloni e contro l’espansione degli
insediamenti colonici nel villaggio di Al Mughayyir (Ramallah) e nell’area della
Valle del Giordano. Complessivamente, il 90% delle lesioni sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche (o perché colpiti dalle
bombolette contenenti il gas); il 7% da proiettili di gomma; il 2% da armi da
fuoco.

Il 3 aprile, vicino al raccordo stradale di Beita (Nablus), un colono
israeliano della colonia Elon Moreh ha aperto il fuoco per tre volte,
ferendo due palestinesi. Uno dei due, un 23enne, è morto più tardi in
ospedale; secondo Organizzazioni per i Diritti Umani, il giovane, quando è stato
colpito, stava lanciando pietre contro veicoli israeliani. L’altro ferito palestinese è
stato colpito mentre lavorava nella sua bottega situata nella zona. Non sono stati
segnalati ferimenti di israeliani.

Altri undici attacchi da parte di coloni israeliani hanno provocato lesioni o
danni a proprietà palestinesi. Tre degli episodi hanno visto la vandalizzazione
di 35 ulivi nei villaggi di Buring e Yanun (entrambi a Nablus) e 400 alberi e
alberelli in terreni privati del villaggio di Deir Jarir (Ramallah). Nel villaggio di
Ras Karkar (Ramallah), coloni israeliani hanno distrutto, su terreno di proprietà
privata, un edificio parte di un progetto agricolo; il danno causato ricade su nove
persone. Un ragazzo palestinese è rimasto ferito e quattro veicoli sono stati



vandalizzati in cinque distinti episodi di lancio di pietre da parte di coloni a
Ya’bad (Jenin), e nei villaggi di Al Mughayyir, Beitin e An Nabi Salih (tutti a
Ramallah). Vicino al villaggio di Jibiya (Ramallah), i componenti di una famiglia di
tre persone, tra cui una ragazza di 17 anni, sono stati feriti da coloni mentre si
stavano recando sui loro terreni. Nella città di Beit Hanina (Gerusalemme Est),
coloni hanno forato le gomme di 15 veicoli ed hanno spruzzato scritte su veicoli e
muri delle case; danneggiate 15 famiglie, per un totale di 75 persone. Nel 2019,
OCHA [Office for the Coordination of Humanitarian Affairs] ha registrato 104
episodi in cui coloni israeliani hanno ucciso o ferito palestinesi o hanno
danneggiato proprietà palestinesi (compresi oltre 2.500 alberi): un
incremento del 53% del numero di episodi rispetto al corrispondente
periodo del 2018.

I media israeliani hanno riferito di nove episodi di lancio di pietre, da
parte di palestinesi, contro veicoli di coloni israeliani; non sono state
riportate vittime, ma sono state danneggiati cinque veicoli.

A Gerusalemme Est, in sei diverse località, per mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite dieci strutture,
sfollando nove palestinesi e colpendo i mezzi di sostentamento di altri 83.
Delle dieci strutture demolite, cinque erano abitative e sono state autodemolite
dagli stessi proprietari che avevano ricevuto ordini definitivi di demolizione;
secondo quanto riferito, per evitare di incorrere in ulteriori multe. In
Cisgiordania, dall’inizio del 2019, complessivamente, sono state demolite
o sequestrate dalle autorità israeliane 145 strutture.

In concomitanza con le elezioni nazionali israeliane, il 9 aprile, le autorità
israeliane hanno imposto ai Territori Palestinesi occupati la chiusura di
un giorno. Il valico commerciale di Kerem Shalom e il passaggio pedonale di
Erez con la Striscia di Gaza sono stati chiusi, fatta eccezione per i casi urgenti
autorizzati. In Cisgiordania la chiusura ha comportato il divieto di accesso in
Gerusalemme e in Israele per tutti i detentori di documento di identità della
Cisgiordania e titolari di regolari permessi di ingresso rilasciati da Israele; è stata
fatta eccezione per il personale ONU, delle Ong e per il personale diplomatico.

Il 1° aprile, le autorità israeliane hanno esteso a 15 miglia nautiche la
zona di pesca permessa [ai palestinesi] lungo la parte meridionale della
costa di Gaza: la più ampia consentita dal 2000 ad oggi. Lungo le aree



settentrionale e centrale l’accesso rimane limitato a 6-12 miglia nautiche. Si
prevede che l’ampliamento aumenterà il volume e la qualità del pescato.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto,
controllato dall’Egitto, è stato aperto per sei giorni in entrambe le
direzioni e per quattro giorni in una direzione. Sono entrate a Gaza 3.267
persone e ne sono uscite 3.393.

245 
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Rapporto OCHA del periodo 12- 25
marzo (due settimane)
In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, in cinque diversi
contesti, sono stati uccisi sei palestinesi e due israeliani; pertanto il
numero di palestinesi e israeliani uccisi nel corso di quest’anno sale
rispettivamente a 16 e 3 [di seguito il dettaglio].

Il 17 marzo, al raccordo stradale che porta alla colonia di Ariel, vicino a Salfit, un
palestinese ha ucciso un soldato e un colono israeliani; prima di fuggire, ha ferito
un altro soldato israeliano nei pressi di un vicino incrocio. Dopo l’accaduto, le
forze israeliane hanno avviato numerose operazioni di ricerca-arresto ed hanno
dispiegato decine di posti di blocco volanti. Due giorni dopo, un’unità israeliana
sotto copertura ha fatto irruzione in una casa nel villaggio di Abwein (Ramallah)
in cui si nascondeva il presunto colpevole e lo hanno ucciso dopo uno scambio a
fuoco.  Durante  le  operazioni  di  ricerca-arresto,  sono  scoppiati  scontri  tra
palestinesi  e  forze  israeliane;  otto  palestinesi  sono  rimasti  feriti  nella  stessa
Abwein e altri 14 nella città di Salfit. Inoltre, in un precedente episodio accaduto
il 12 marzo nella città di Salfit, un altro palestinese era stato ucciso, con arma da
fuoco, dalle forze israeliane e 40 palestinesi erano rimasti feriti durante scontri
scoppiati nel corso di un’operazione di ricerca-arresto. Nello stesso giorno, presso
un checkpoint  per  l’accesso pedonale alla  zona H2 di  Hebron controllata  da
Israele, un palestinese di 41 anni è stato ucciso dalle forze israeliane di presidio:
l’uomo avrebbe tentato di pugnalare un soldato israeliano (nel 2018, nella stessa
zona H2, in accoltellamenti o tentati accoltellamenti, tre palestinesi furono uccisi
dalle forze israeliane). Il 20 marzo, altri due palestinesi sono stati colpiti con arma
da fuoco e uccisi in una zona in cui erano in corso scontri tra palestinesi e forze
israeliane; queste ultime stavano scortando coloni israeliani in visita alla Tomba
di  Giuseppe,  nella  città  di  Nablus;  nella  circostanza  anche  un’ambulanza
palestinese ha subito danni che le hanno impedito di raggiungere i feriti. In un
altro  episodio,  accaduto  il  20  marzo  a  Betlemme,  le  forze  israeliane  hanno
sparato, uccidendo un palestinese e ferendone un altro; i due transitavano nelle
vicinanze di una torretta militare ad un posto di controllo israeliano; non è chiaro
perché i soldati abbiano aperto il fuoco.

Nella Striscia di Gaza, il 22 marzo, in due zone ad est di Gaza e di Al
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Bureij,  in  manifestazioni  e  scontri  verificatisi  lungo  la  recinzione
perimetrale,  due palestinesi  sono stati  uccisi  e  altri  350 sono rimasti
feriti. Secondo fonti sanitarie palestinesi, 204 di tali feriti sono stati ricoverati in
ospedale; tra questi, 93 presentavano ferite da armi da fuoco. In ulteriori proteste
e attività riferibili alla “Grande Marcia di Ritorno”, un palestinese è stato ucciso
nella  zona  di  Beit  Hanoun  e  altri  69  sono  rimasti  feriti:  questi  dati  fanno
riferimento  alle  dimostrazioni  tenute  sulla  spiaggia,  vicino  alla  recinzione
perimetrale nella parte settentrionale di Gaza, oltre che al tentativo, da parte di
una flottiglia di barche, di rompere il blocco navale e ad attività notturne presso
la recinzione; nel corso di queste ultime sono stati lanciati ordigni esplosivi contro
le  forze  israeliane.  Le  forze  israeliane  hanno  lanciato  un  missile  verso  una
postazione militare ed hanno sparato proiettili di carri armati contro un gruppo di
persone  che,  a  quanto  riferito,  stava  lanciando  palloni  incendiari  presso  la
recinzione:  in  queste  due  circostanze  sono  rimasti  feriti  altri  quattordici
palestinesi.

Il 14 marzo, per la prima volta dalle ostilità del 2014, due razzi lanciati
dalla Striscia di Gaza hanno colpito Tel Aviv.  In risposta,  le  forze aeree
israeliane hanno attuato diversi attacchi aerei, prendendo di mira siti militari e
aree aperte di Gaza; sono rimaste ferite quattro persone, tra cui un minore e due
donne,  una  delle  quali  incinta;  i  bombardamenti  hanno  creato  gravi  danni.
Secondo fonti militari israeliane, a Gaza sarebbero stati colpiti100 obiettivi.

Il  25 marzo, nell’area centrale di Israele, sette israeliani sono rimasti
feriti ed una casa è stata danneggiata gravemente da un razzo lanciato da
Gaza. In seguito a questo episodio, le autorità israeliane hanno chiuso i valichi di
Kerem Shalom ed Erez fino a nuovo avviso, consentendo solo transiti  di  casi
urgenti; la zona di pesca consentita è stata ridotta a zero miglia nautiche. Inoltre,
l’aviazione israeliana ha colpito diverse località della Striscia di Gaza, tra cui
edifici residenziali, uffici, siti militari e aree aperte; secondo i primi rapporti del
Gruppo Ripari di Emergenza, due persone sono state ferite e sedici famiglie sono
state  sfollate,  per  un  totale  di  83  persone.  Gruppi  armati  palestinesi  hanno
sparato decine di proiettili verso il sud di Israele, causando danni.

In  situazioni  non  collegate  a  manifestazioni,  ma  contestuali
all’applicazione delle restrizioni di accesso, in almeno nove occasioni le
forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento nelle aree adiacenti
alla  recinzione  perimetrale  e  al  largo  della  costa  di  Gaza;  ferito  un



palestinese.  In un’occasione, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di
Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino
alla recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, in numerosi scontri,
sono stati feriti dalle forze israeliane 75 palestinesi. Tra questi, 26 in due
operazioni di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Al Jalazoun a Ramallah e nella
città di Salfit, rispettivamente il 15 e il 17 marzo. Complessivamente, [nel periodo
di  riferimento  di  questo  Rapporto,]  le  forze  israeliane  hanno  condotto  227
operazioni di ricerca-arresto, durante le quali sono state arrestate 200 persone. Il
20 marzo, altri 22 palestinesi sono stati feriti nella città di Al Bireh (Ramallah):
protestavano contro l’uccisione di un palestinese, avvenuta il giorno prima ad
Abwein [vedi sopra]. Inoltre, durante gli scontri verificatisi nell’area H2 di Hebron
[vedi sopra], 20 studenti e cinque insegnanti hanno avuto bisogno di trattamento
sanitario a seguito del lancio di lacrimogeni dentro la loro scuola da parte delle
forze israeliane. Nella Città Vecchia di Gerusalemme, sette palestinesi sono stati
aggrediti  fisicamente  e  feriti  dalle  forze  israeliane dopo che una stazione di
polizia situata nel Complesso della Moschea di Al Aqsa aveva subito danni a causa
di un incendio che, a quanto riferito, sarebbe stato appiccato deliberatamente da
palestinesi. Il Complesso è stato chiuso per un breve periodo. Complessivamente,
quasi due terzi delle lesioni provocate negli  scontri  verificatisi  nel periodo di
riferimento sono state causate da inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure
mediche, il 25% da proiettili di gomma, l’8% da aggressioni fisiche e il 3% da armi
da fuoco.

Vi è stato un aumento della violenza dei coloni;  sarebbe da collegare
all’uccisione dei due israeliani avvenuta il 17 marzo [vedi sopra]; attribuiti
a coloni 13 episodi che hanno portato al ferimento di cinque palestinesi e
danni a proprietà palestinesi. In due di tali episodi, avvenuti a Nablus e Jenin,
coloni hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi in transito sulla Strada 60 e
vicino alla colonia di Homesh, ferendo quattro palestinesi, inclusa una donna.
Un’altra donna è stata aggredita fisicamente da coloni nella zona di Tel Rumeida
a Hebron. In altri otto episodi, coloni hanno fatto irruzione nei villaggi di Burqa,
Burin e Asira al Qibliya (Nablus), Kifl Haris (Salfit), Jinsafut (Qalqiliya), Saffarin
(Tulkarm) e Battir (Betlemme), vandalizzando almeno 30 auto di palestinesi e
causando danni a tre case. Altri 28 veicoli [palestinesi] sono stati vandalizzati da
coloni nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est.



Sempre  in  Cisgiordania,  per  la  mancanza  di  permessi  di  costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito 25 strutture di
proprietà palestinese, sei delle quali erano state donate; le demolizioni
hanno costretto allo sfollamento 35 persone e più di 500 altre sono state
coinvolte. Nove delle strutture sono state demolite in Area C, in cinque Comunità
dei  governatorati  di  Betlemme  e  Hebron;  le  rimanenti  si  trovavano  a
Gerusalemme Est. In un caso, nel quartiere di Shu’fat, le forze israeliane hanno
demolito una scuola elementare in costruzione; si trattava di un ampliamento di
una  scuola  preesistente  che,  nel  prossimo  anno  scolastico,  avrebbe  dovuto
ospitare 450 studenti.

Secondo quanto riportato da media israeliani, in due episodi, palestinesi
hanno causato  danni  a  tre  veicoli  appartenenti  a  coloni  israeliani  [di
seguito il dettaglio]. Il 20 marzo, palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli
israeliani  che  viaggiavano  nei  pressi  del  villaggio  di  Beit  Sira  (Ramallah),
causando danni a due auto; nello stesso giorno hanno lanciato pietre contro la
metropolitana leggera a Shu’fat (Gerusalemme).

Secondo gruppi per i Diritti Umani, tra il 14 e il 18 marzo, nel corso di
proteste a Gaza, centinaia di persone sono state arrestate e altre sono
state aggredite fisicamente e ferite dalle forze di Hamas. Le manifestazioni
erano state organizzate contro le condizioni disastrose e l’alto costo della vita ed
hanno visto l’incendio di pneumatici, la costruzione di barricate, il lancio di pietre
e scontri con le forze di Hamas.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto,
sotto controllo egiziano, è rimasto aperto in entrambe le direzioni per
sette giorni e in una sola direzione per altri due giorni, per consentire
l’uscita dei pellegrini. Un totale di 2.635 persone sono entrate a Gaza, tra cui
641 pellegrini, e ne sono uscite altre 3.714, tra cui 1.539 pellegrini.

Ultimi sviluppi

Nella  Striscia  di  Gaza  e  nel  sud  di  Israele  si  è  registrata  una  significativa
intensificazione delle ostilità: questo dopo che, il 25 marzo, da Gaza era stato
lanciato  un  razzo  che  ha  danneggiato  gravemente  una  abitazione  nell’area
centrale  di  Israele  ed  ha  ferito  sette  israeliani  [vedi  soprastante  Rapporto].
Nonostante le segnalazioni di un cessate il fuoco negoziato dall’Egitto, le ostilità



sono proseguite durante la notte del 26 marzo; dal 27 marzo pare subentrata una
relativa calma.

Nelle prime ore del mattino del 27 marzo, durante scontri nel Campo Profughi di
Duheisheh (Betlemme), un 18enne palestinese, in servizio sanitario volontario, è
stato ucciso con arma da fuoco dalle forze israeliane.
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Rapporto  OCHA  del  periodo  26
febbraio  –  11  marzo  (due
settimane)
A Gaza, durante il periodo di riferimento, le dimostrazioni e gli scontri del
venerdì lungo la recinzione perimetrale, hanno provocato l’uccisione di
due palestinesi, entrambi 23enni, ed il ferimento di altri 556; inoltre un
palestinese di 22 anni è morto per le ferite riportate il venerdì precedente
(22 febbraio).

I due palestinesi di cui sopra, sono stati uccisi con armi da fuoco l’1 e l’8 marzo,
durante le proteste svolte nelle zone di Deir al Balah e di Rafah. Dal 30 marzo
2018, data di inizio delle proteste collegate alla “Grande Marcia di Ritorno”, 193
palestinesi sono stati uccisi e 26.625 sono stati feriti. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese, dei [556] feriti registrati nel periodo di riferimento, 269 sono
stati ricoverati in ospedale; 79 di questi hanno riportato ferite da armi da fuoco.
Al lancio da parte di palestinesi di proiettili, palloncini incendiari e ordigni
esplosivi verso Israele, hanno fatto seguito diversi attacchi aerei israeliani e
bombardamenti contro siti militari appartenenti, secondo quanto riferito, a gruppi
armati palestinesi e contro porti: risultano danneggiati due siti e tre barche da
pesca.

Il 6 marzo, nel corso di ulteriori proteste e azioni correlate con la “Grande Marcia
di Ritorno”, è stato ucciso un 15enne e altri 66 palestinesi sono rimasti feriti.
Queste ulteriori proteste includono le dimostrazioni tenute sulla spiaggia, vicino
alla recinzione perimetrale, nella parte nord della Striscia, e il tentativo, da parte
di una flottiglia di barche, di rompere il blocco navale, nonché le attività notturne
presso la recinzione; nel corso di queste ultime si è fatto uso di ordigni esplosivi
contro le forze israeliane.

Nelle Aree ad Accesso Riservato, imposte da Israele sia sulla terraferma che al
largo della costa di Gaza, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
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in almeno 32 occasioni estranee alle dimostrazioni sopraccitate. In tre casi,
quattro pescatori palestinesi sono stati feriti, altri sette pescatori sono stati
arrestati e due imbarcazioni sono state confiscate dalle forze navali israeliane. In
un altro caso, le forze israeliane hanno arrestato due palestinesi che, secondo
quanto riferito, tentavano di infiltrarsi in Israele attraverso la recinzione
perimetrale. In tre casi, le forze israeliane sono entrate nella Striscia, nelle aree
di Beit Lahiya e Beit Hanoun, ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e scavi in prossimità della recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, in due occasioni, tre palestinesi sono stati uccisi e due membri
delle forze israeliane sono rimasti feriti [di seguito il dettaglio]. Nelle prime ore
del 4 marzo, le forze israeliane hanno sparato e ucciso due palestinesi che
percorrevano in auto la strada principale vicino al villaggio di Kafr Ni’ma
(Ramallah). Le autorità israeliane sostengono che si sarebbe trattato di un
tentativo deliberato di speronamento. Fonti locali palestinesi hanno segnalato che
i due palestinesi, insieme ad un altro che è stato arrestato, hanno investito una
jeep militare accidentalmente, provocando il ferimento di due membri delle forze
israeliane. I corpi dei due palestinesi sono ancora trattenuti dalle autorità
israeliane. Il 10 marzo, nella zona di Jericho, a un posto di blocco volante sulla
strada 90, un altro automobilista palestinese di 22 anni è stato colpito ed ucciso
dalla polizia israeliana; a quanto riferito, il giovane avrebbe ignorato l’alt della
polizia. Altri due passeggeri sono fuggiti. Le autorità israeliane hanno aperto
un’indagine, nella convinzione che l’autista non si sia fermato perché i passeggeri
erano implicati in attività criminali. Queste ultime morti portano a dieci il numero
di palestinesi uccisi in Cisgiordania dalle forze israeliane dall’inizio del 2019 ad
oggi.

Il 5 marzo, nel quartiere di As Salaymeh nella zona H2 di Hebron controllata da
Israele, tre minori, di età compresa tra uno e quattro anni, sono morti
nell’incendio della loro casa. Secondo fonti palestinesi, i servizi di soccorso sono
stati ritardati dal fatto che, per le ambulanze e i vigili del fuoco, l’accesso all’area
richiede un coordinamento preventivo con le autorità israeliane.

In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, in numerosi scontri con le forze
israeliane sono complessivamente rimasti feriti 26 palestinesi: un calo
significativo di circa l’82%, rispetto alla media di ferimenti (146 ogni due
settimane) registrata finora nel 2019. Dei 26 citati, 13 sono rimasti feriti negli
scontri scoppiati nel villaggio di Kafr Qaddum (Tulkarm) durante le proteste



settimanali contro l’espansione degli insediamenti israeliani; otto hanno subìto
lesioni nel corso di un’altra protesta svolta a Beit Sira (Ramallah) per chiedere il
rilascio dei corpi dei due palestinesi uccisi vicino a Kafr Ni’ma [vedi sopra]. Infine,
altri cinque sono rimasti feriti negli scontri avvenuti durante due operazioni di
ricerca-arresto condotte dalle forze israeliane nella città di Nablus.
Complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 173 operazioni di questo
tipo, il 45% delle quali è culminato in scontri. La metà delle lesioni è stata causata
da inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche, circa il 38% da
proiettili di gomma, l’8% da aggressioni fisiche e il 4% da proiettili di arma da
fuoco. Inoltre, le forze israeliane, sostenendo che erano stati piantati su “terra di
stato” [dichiarata tale da Israele], hanno sradicato 135 ulivi appartenenti a
[palestinesi del] Campo profughi di Arub e della zona di Khallet ad Dab’a.

Sette attacchi attribuiti a coloni israeliani hanno provocato il ferimento di tre
palestinesi e danni a proprietà palestinesi [di seguito il dettaglio]. Nel villaggio di
Jaba (Gerusalemme), coloni israeliani hanno lanciato pietre contro un veicolo che
viaggiava sulla Strada 60, ferendo due palestinesi, mentre nella zona H2 della
città di Hebron hanno causato lesioni ad un altro palestinese spruzzandogli
liquido al peperoncino. In altri tre episodi, i residenti di Burin e di Urif (entrambi
a Nablus) e Far’ata (Qalqiliya) hanno riferito che i coloni hanno danneggiato circa
50 ulivi di proprietà palestinese. Nell’episodio avvenuto in ‘Urif, dopo che coloni
avevano lanciato pietre contro la scuola e case circostanti, si sono innescati
scontri tra palestinesi e coloni sostenuti dalle forze israeliane che li
accompagnavano. In un altro caso nel villaggio di Far’ata, palestinesi hanno
riferito che coloni provenienti dall’avamposto di Gilad hanno gettato diversi
animali morti in un pozzo; sul caso i palestinesi hanno presentato una denuncia
alle autorità israeliane. In un altro episodio, avvenuto in Khirbet nella zona di
Tawamin, coloni israeliani dell’insediamento di Susiya (Hebron) hanno distrutto
un tratto di una recinzione di 200 metri che delimitava terreni agricoli, un
cancello e dieci serbatoi d’acqua; anche in questo caso il proprietario ha
presentato una denuncia alla polizia israeliana. Nell’area della Valle del Giordano,
un cane di proprietà di coloni ha attaccato e ferito un vitello di proprietà di una
famiglia palestinese della comunità di Ein al Hilweh. Sono stati segnalati altri due
episodi avvenuti il 10 ed 11 marzo nella zona H2 di Hebron: coloni israeliani
hanno molestato attivisti internazionali che accompagnavano dei bambini alla
scuola di Qurdoba. La polizia israeliana presente sul luogo ha disperso sia i coloni
che gli attivisti.



Sono state demolite 18 strutture di proprietà palestinese, sfollando 42 persone e
creando danno ad altre 67: tutte le strutture, tranne una, sono state demolite per
la mancanza di permessi rilasciati da Israele. 12 di queste strutture, erano
nell’Area C e 5 a Gerusalemme Est. La struttura rimanente, una abitazione situata
nel villaggio di Kobar (Ramallah) in zona B, è stata demolita il 7 marzo;
apparteneva alla famiglia di un palestinese arrestato e accusato di aver compiuto
un attacco che, nel dicembre 2018, provocò la morte di due soldati israeliani: si è
trattato quindi di una demolizione “punitiva”. Dall’inizio del 2019 questa è la
seconda demolizione punitiva; nel 2018, con la stessa motivazione furono
demolite sei abitazioni. Il 7 marzo, nella comunità beduina di Arab ar Rashaydiya
(Betlemme) le forze israeliane hanno confiscato sette latrine ricevute in
donazione.

Secondo quanto riportato da media israeliani, in tre diverse circostanze, il 26
febbraio e 6 il marzo, tre veicoli di coloni israeliani in transito nei pressi di Tur e
Hizma (entrambi a Gerusalemme) e Deir Qaddis (Ramallah) hanno subìto danni
per il lancio di pietre da parte di palestinesi. A seguito di tali episodi le forze
israeliane hanno condotto operazioni di ricerca-arresto.

Per la prima volta in cinque anni, pellegrini diretti alla Mecca sono stati
autorizzati ad attraversare il valico di Rafah (tra Gaza e l’Egitto) sotto controllo
egiziano; durante il periodo di riferimento, il valico è stato aperto per nove giorni
in entrambe le direzioni. Sono entrate a Gaza 1.413 persone e ne sono uscite
3.948, di cui 1.559 pellegrini.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

12 marzo: in due episodi, accaduti nella zona (H2) della città di Hebron e a Salfit,
le forze israeliane hanno sparato, uccidendo due palestinesi di 41 e 23 anni.
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La polizia israeliana aggredisce i
fedeli e chiude il complesso di Al-
Aqsa
12 marzo 2019, Al-Jazeera

Sono scoppiati disordini dopo che la polizia israeliana ha affermato
che  era  stata  lanciata  una  bomba  incendiaria  contro  la  sua
postazione  all’interno  dell’area  sacra
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Una fonte ufficiale palestinese ha detto che forze israeliane hanno chiuso tutte le
entrate nel conflittuale complesso della moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme
est  occupata,  tra  continui  scontri  con  fedeli  palestinesi.  “Decine  di  soldati
israeliani  hanno  fatto  irruzione  nel  complesso  di  Al-Aqsa  e  aggredito  alcune
personalità religiose,” ha detto martedì in un comunicato Firas al-Dibs, portavoce
dell’Autorità  delle  Dotazioni  Religiose  di  Gerusalemme,  un  ente  diretto  dalla
Giordania incaricato della supervisione dei  luoghi musulmani e cristiani  della
città.

Secondo al-Dibs, il direttore della moschea di Al-Aqsa Omar Kiswani e Sheikh
Wasef  al-Bakri,  il  giudice  supremo  dei  tribunali  islamici  di  Gerusalemme
attualmente in carica, sono stati tra le persone aggredite dalla polizia israeliana.
Ha affermato che poliziotti  che brandivano bastoni hanno attaccato decine di
fedeli musulmani nei pressi della moschea di Omar [o Cupola della Roccia, ndt.],
nel complesso di Al-Aqsa.

“Almeno  cinque  palestinesi  sono  stati  fermati  prima  di  essere  arrestati  per
ulteriori accertamenti,” ha detto al-Dibs.

Informando  da  Gerusalemme  est  occupata,  Harry  Fawcett  di  Al  Jazeera  ha
affermato che la polizia israeliana sostiene che “una bottiglia molotov è stata
lanciata verso un edificio della polizia” all’interno del complesso.

“Abbiamo sentito  fonti  palestinesi  all’interno  del  luogo  sostenere  che  invece
potrebbero essere stati fuochi d’artificio. Quello che è avvenuto in seguito sono
stati  scontri  piuttosto  prevedibili  tra  le  forze  di  sicurezza  israeliane  e  fedeli
palestinesi,”  ha  detto  Fawcett,  aggiungendo  che  sono  state  chiuse  porte
all’interno  della  Città  Vecchia.

Secondo l’ong palestinese “Ir Amim” [organizzazione israeliana che sostiene la
convivenza tra ebrei e palestinesi a Gerusalemme, ndt.] almeno 10 palestinesi
sono rimasti feriti durante gli scontri, dopo di che tutti i fedeli sono stati obbligati
ad uscire dal sito.

Martedì “Ir Amim” ha scritto in un comunicato che “la polizia ha risposto con una
forza  eccessiva,  buttando  violentemente  a  terra  una  donna  e  spingendo  con
aggressività altre persone.”

“La risposta eccessivamente dura da parte della polizia israeliana può essere



interpretata  come  una  sfacciata  affermazione  dell’autorità  israeliana  sul
complesso.  Svuotare  Al-Aqsa,  chiuderne  le  porte  e  limitare  l’accesso  a  tre
importanti ingressi della Città Vecchia trasmette un chiaro messaggio di controllo
unilaterale di Israele.”

L’ong ha avvertito che l’uso eccessivo della forza per minacciare lo status quo
porterà a un ulteriore incremento delle tensioni nel sito.

Mentre la presidenza palestinese ha condannato l’escalation nel conflittuale luogo
religioso, le autorità israeliane non hanno ancora fatto commenti.

Un comunicato pubblicato dall’agenzia di notizie palestinese WAFA dice che il
presidente palestinese Mahmoud Abbas sta mantenendo “intensi contatti” con
tutte le parti interessate nella speranza di disinnescare la situazione.

Abbas ha chiesto alla comunità internazionale di intervenire ed ha accusato la
polizia israeliana e i coloni di “violare sistematicamente la sacralità della moschea
e di provocare la sensibilità dei musulmani.”

Lo scorso mese nella Gerusalemme occupata è montata la tensione quando la
polizia israeliana ha chiuso la porta Al-Rahma del complesso di Al-Aqsa, situata
nei  pressi  del  muro  orientale  della  Città  vecchia,  scatenando  manifestazioni
palestinesi.

Nelle  settimane  seguenti  le  autorità  israeliane  hanno  vietato  a  decine  di
palestinesi, compresi funzionari religiosi, di entrare ad Al-Aqsa, il terzo luogo più
sacro per l’Islam.

“Quella che era già una situazione tesa in seguito a una lotta di tre settimane per
quest’area all’interno del complesso della moschea di Al-Aqsa, con questo ultimo
incidente è ora precipitata,” ha detto Fawcett.

Israele ha occupato Gerusalemme est,  dove si  trova il  complesso di  Al-Aqsa,
durante la guerra arabo-israeliana del 1967. Ha annesso tutta la città nel 1980
con un’iniziativa che non è stata riconosciuta dalla comunità internazionale.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Rapporto OCHA del periodo 12 –
25 febbraio (due settimane)
A Gaza, durante le manifestazioni del venerdì e gli scontri presso la
recinzione perimetrale, un ragazzo palestinese è stato ucciso e altri 449
palestinesi sono rimasti feriti; un altro ragazzo è morto per le ferite
riportate in precedenza.

Secondo fonti israeliane, in diverse occasioni, i manifestanti hanno lanciato
ordigni esplosivi, palloni incendiari ed hanno tentato di violare la recinzione,
provocando il ferimento di un ufficiale della polizia di frontiera israeliana.
L’uccisione del ragazzo, un quattordicenne, è avvenuta il 22 febbraio durante una
manifestazione di protesta ad est della città di Gaza: le forze israeliane lo hanno
colpito al petto con arma da fuoco. Il secondo ragazzo, un 16enne, è morto il 12
febbraio, per le ferite riportate l’8 febbraio, nella zona di Deir al Balah, durante
una circostanza simile: era stato colpito alla testa da una bomboletta di gas
lacrimogeno lanciata dalle forze israeliane. Questi episodi portano a 40 il numero
di minori palestinesi uccisi dalla fine di marzo 2018 nel contesto della “Grande
Marcia di Ritorno”. Cinque di questi sono stati uccisi dall’inizio del 2019. Secondo
il Ministero della Sanità palestinese, dei 449 palestinesi feriti durante il periodo di
riferimento, 228 sono stati ricoverati in ospedale; tra questi 92 erano stati feriti
con armi da fuoco.

Altri 165 palestinesi e un soldato israeliano sono rimasti feriti nel corso di
ulteriori manifestazioni di protesta e iniziative contestuali alla “Grande
Marcia di Ritorno”, comprese le dimostrazioni che si sono svolte il 12 e il 19
febbraio vicino alla recinzione, sulla spiaggia a nord di Gaza, in contemporanea
con il tentativo, attuato da una flottiglia di barche, di rompere il blocco navale. In
prossimità della recinzione sono aumentate le proteste notturne, con incendio di
pneumatici ed il lancio di ordigni esplosivi contro le forze israeliane. In seguito al
ferimento di un soldato, l’esercito israeliano ha sparato colpi di carro armato
contro due postazioni militari palestinesi nel nord di Gaza, senza provocare
vittime.
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A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 44 occasioni.
In due degli episodi, tre pescatori sono rimasti feriti, altri quattro sono stati
arrestati e due imbarcazioni sono state confiscate dalle forze navali israeliane. Ad
est della città di Gaza e di Khan Younis, in due occasioni, le forze israeliane sono
entrate a Gaza e hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo
vicino alla recinzione perimetrale. In altri due episodi, cinque palestinesi sono
stati arrestati mentre tentavano di infiltrarsi in Israele.

In Cisgiordania, nel corso di numerosi scontri, 139 palestinesi e due
soldati israeliani sono rimasti feriti. Due terzi dei ferimenti si sono verificati
negli scontri scoppiati nel corso di sei operazioni di ricerca-arresto. Nel
complesso, le forze israeliane hanno condotto 156 operazioni di ricerca-arresto. Il
21 febbraio, all’interno dell’area (H2) della città di Hebron sotto controllo
israeliano, le forze israeliane hanno sparato bombolette di gas lacrimogeno
all’interno di un complesso scolastico; per 30 studenti e tre insegnanti è stato
necessario un trattamento medico per inalazione dei gas. A quanto riferito, in
precedenza vi era stato il lancio di pietre da parte degli studenti palestinesi. Nel
villaggio di Al Mughayyir (Ramallah), durante una protesta settimanale contro la
violenza dei coloni e l’espansione degli insediamenti, sono rimasti feriti altri tre
palestinesi; ed ancora altri tre nel villaggio di Urif (Nablus), sempre durante una
protesta. Quasi il 70% del totale dei ferimenti è stato causato dall’inalazione di
gas lacrimogeno richiedente cure mediche, il 7% da proiettili di gomma e il 7% da
armi da fuoco.

Presso la Moschea di Al Aqsa / Complesso del Monte del Tempio e le aree
circostanti la Città Vecchia di Gerusalemme, la tensione è in aumento in
seguito a proteste, ad arresti ed a restrizioni di accesso. Il 17 febbraio,
all’interno del Complesso, la polizia israeliana ha posto delle catene all’ingresso
dell’edificio Bab Ar Rahma, chiuso dalle autorità israeliane dal 2003. Nei giorni
successivi, palestinesi hanno protestato contro questa misura, si sono scontrati
con le forze israeliane e due palestinesi sono rimasti feriti. Il 22 febbraio,
palestinesi hanno fatto irruzione nell’edificio; qui hanno pregato, per la prima
volta dopo 16 anni. A Gerusalemme Est, tra il 18 e il 25 febbraio, le forze
israeliane hanno arrestato circa 100 palestinesi, la maggior parte nella Città
Vecchia; inoltre a molti palestinesi, inclusi personaggi pubblici e religiosi, hanno
vietato, per periodi variabili, l’ingresso nel Complesso.



Undici episodi, nei quali sono coinvolti coloni israeliani, hanno provocato
il ferimento di cinque palestinesi e danni alle loro proprietà. Nei pressi
delle Comunità di Al Farisiya (Valle del Giordano), Khirbet al ‘Idd (Hebron) e
Kisan (Betlemme), tre palestinesi sono stati aggrediti fisicamente da coloni; un
quarto è stato accoltellato. Inoltre, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro
auto palestinesi vicino al checkpoint di Huwwara (Nablus), hanno vandalizzato
dieci auto a Ras Karkar (Ramallah) e altre 22 automobili, quattro case e una
moschea a Iskaka (Salfit). Su quest’ultimo episodio la polizia israeliana ha aperto
un’indagine. In altri tre casi, coloni hanno sradicato 600 ulivi di proprietà
palestinese vicino ad Ash Shuyukh (Hebron), mentre nei villaggi di Beitillu e Al
Mughayyir (entrambi a Ramallah) hanno abbattuto 60 ulivi ed hanno danneggiato

9.000 m2 di terreno. In due distinti episodi in Farisiya Nabe ‘Ghazal (Tubas) e nel
villaggio di Burqa (Nablus), coloni israeliani avrebbero rubato bestiame e prodotti
agricoli palestinesi. Con questi episodi salgono a 47, dall’inizio del 2019, il
numero di aggressioni perpetrate da coloni e risultanti in ferimenti di palestinesi
o danni alle proprietà; in equivalenti periodi di tempo, le aggressioni erano state
38 nel 2018 e 29 nel 2017.

Le autorità israeliane hanno demolito 26 strutture di proprietà
palestinese, incluse parti di tre condotte idriche, sfollando 44 persone e
provocando danno a migliaia di altre. Tutte le demolizioni erano motivate
dalla mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele. Le tre condotte
idriche distrutte, erano tutte in Area C; approvvigionavano di acqua, o stavano
per approvvigionare, i villaggi Beit Dajan e Beit Furik a Nablus (18.000 persone),
oltre che 13 Comunità di pastori nell’area Masafer Yatta di Hebron (1.200
persone) e la Comunità beduina di Wadi Abu Hindi a Gerusalemme (320 persone);
tutte queste Comunità soffrono di gravi carenze idriche, soprattutto in estate. Le
ultime due condotte erano state finanziate da donatori internazionali e fornite
come assistenza umanitaria. Sette delle strutture demolite, tra cui cinque
abitazioni, erano in Gerusalemme Est e le loro demolizioni hanno provocato lo
sfollamento di 38 persone [delle 44 sopraccitate]. Due delle abitazioni colpite si
trovavano nella Comunità di Bir Onah, nel sud della Città; la Barriera separa
questa Comunità dal resto di Gerusalemme.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, in sei
episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie, palestinesi hanno ferito
tre coloni israeliani ed hanno danneggiato diversi veicoli. In due di questi



episodi, avvenuti il 16 e il 19 febbraio nei pressi dei villaggi di Hizma e Al ‘Isawiya
(Gerusalemme), tre coloni israeliani in transito sono stati feriti da pietre lanciate
da palestinesi mentre, nei governatorati di Gerusalemme e Ramallah, sei auto,
colpite da pietre e bottiglie incendiarie, hanno subito danni. La maggior parte di
tali episodi sono stati seguiti da operazioni di ricerca-arresto condotte dalle forze
israeliane.

A Gaza, il 23 febbraio, la polizia di Hamas ha disperso con la forza
un’assemblea di attivisti di Fatah. Organizzazioni per i Diritti Umani hanno
riferito che circa 90 membri del movimento Fatah sono stati convocati
successivamente dalla polizia, alcuni dei quali rimangono in carcere.

Nel contesto di una disputa con l’Autorità palestinese, il 17 febbraio, le
autorità di Hamas hanno assunto il controllo del valico di Kerem Shalom,
al confine tra Gaza ed Israele. Il movimento delle merci da e per la Striscia di
Gaza è continuato senza interruzione.

Durante il periodo relativo a questo Rapporto, il valico di Rafah, tra Gaza
e l’Egitto (sotto controllo egiziano), è rimasto aperto per 10 giorni in
entrambe le direzioni. 1.320 persone sono entrate a Gaza e 2.983 ne sono
uscite.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

GERUSALEMME.  Tensioni  ad  Al-
Aqsa, nuovo punto di rottura
Ben White

Middle East Eye, 21 febbraio 2019

Roma, 25 febbraio 2019, Nena News –  Passate inosservate sui media occidentali,
le tensioni nella Gerusalemme occupata si sono intensificate. La scorsa settimana
è nato un nuovo scontro sulla questione del complesso della Moschea di Al-Aqsa,
nel contesto degli sforzi sempre più intensi che le autorità israeliane e i coloni
stanno mettendo in  campo per  cambiare lo  status  quo e  impossessarsi  delle
proprietà palestinesi nella Città Vecchia e dintorni.

Il governo giordano ha recentemente deciso di allargare la struttura della Waqf –
l’istituzione incaricata di gestire il complesso di Al-Aqsa – per includere un certo
numero di “pezzi grossi” palestinesi, oltre ai consolidati membri giordani.
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Accessi chiusi 

La mossa è giunta in risposta a quella che Ofer Zalzberg, dell’Unità di  Crisi
Internazionale, ha descritto ad Haaretz come “l’erosione dello status quo” nella
zona,  che  include  anche  la  tolleranza,  da  parte  delle  forze  di  occupazione
israeliane, di un “tranquillo pregare” degli ebrei all’interno del complesso – “uno
sviluppo alquanto recente”, nota il giornale.

Giovedì scorso, il comitato appena allargato ha fatto un sopralluogo, e pregato,
nell’edificio situato alla Porta della Misericordia (Bab al-Rahma),  chiuso dalle
autorità israeliane di occupazione dal 2003. Al tempo, la chiusura venne motivata
sulla base di ipotetiche attività politiche e legami con Hamas, ma l’edificio da
allora è rimasto chiuso.

Domenica  notte  le  forze  israeliane  hanno  messo  nuovi  lucchetti  ai  cancelli
metallici  che portano all’edificio. Quando i fedeli  palestinesi hanno cercato di
aprire i cancelli, sono scoppiati scontri, e diversi palestinesi sono stati arrestati
dalla polizia israeliana.

Martedì sera ci sono stati altri scontri e arresti, mentre un tribunale israeliano,
mercoledì, ha vietato a una decina di palestinesi di entrare nel complesso. Sia
l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina che Hamas hanno condannato
tali sviluppi, e hanno lanciato l’allarme sulla precarietà della situazione.

Una nuova realtà dei fatti

Ciò che è successo al complesso di Al-Aqsa dev’essere considerato all’interno del
più ampio scenario di Gerusalemme, e in particolare di ciò che l’ong israeliana Ir
Amir ha definito una “rapida e sempre più intensa catena di nuovi avvenimenti”,
tra  cui  “un  crescente  numero  di  campagne,  sostenute  dallo  Stato,  per  gli
insediamenti all’interno dei quartieri palestinesi”.

Un’espressione di tali campagne è lo sfratto di famiglie palestinesi dalle proprie
case, in modo che i coloni possano prenderne possesso.  Domenica scorsa, la
famiglia di Abu Assab è stata espulsa dalla propria casa nel quartiere musulmano
della Città Vecchia, un destino che attende altre centinaia di famiglie palestinesi
nella Gerusalemme Est occupata.

Ciò che si sta concretizzando a Gerusalemme è una “campagna organizzata e



sistematica dei coloni, con il sostegno degli enti governativi, per espellere intere
comunità da Gerusalemme Est e per stabilire insediamenti al loro posto”, secondo
le parole di un supervisore israeliano degli insediamenti.

“Ciò che vogliono è evidente: una maggioranza ebraica qui e a Gerusalemme Est”,
ha dichiarato recentemente all’Independent Jawad Siyam, un attivista di Silwan.
La sua comunità è rovinata dalla presenza dell’insediamento coloniale “Città di
David”,  destinato  a  ricevere  un  nuova  spinta  dalle  autorità  israeliane  di
occupazione,  sotto  forma  di  un  progetto  per  una  stazione  di  teleferica.

Gerusalemme è stata per un bel po’ assente dai titoli dei giornali, visto che la
gran parte dell’attenzione, per motivi più che comprensibili, è stata riservata alle
manifestazioni  della  Grande  Marcia  del  Ritorno  nella  Striscia  di  Gaza  e  ai
tentativi, arenati, di ottenere la liberazione dal blocco. Ci sono all’orizzonte anche
le  elezioni  israeliane,  e  continuano  le  congetture  su  cos’abbia  in  serbo
l’amministrazione  Trump  con  il  cosiddetto  ‘piano  di  pace’.

In  sottofondo,  comunque,  l’accelerazione  delle  politiche  coloniali  israeliane  a
Gerusalemme Est potrebbe portare a un nuovo punto di rottura.

Attivismo di base 

La Waqf  ha  dichiarato  di  mirare  all’apertura  del  sito  di  Bab  al-Rahma,  una
richiesta che potrebbe diventare il punto fondamentale di quel genere di proteste
di massa che si sono viste nell’estate del 2017. Allora, i metal detector introdotti
dalle forze israeliane di occupazione fuori dal complesso della moschea di Al-Aqsa
innescarono manifestazioni spontanee, e alla fine vennero rimossi.

Che il Waqf decida o meno di procedere, potrebbe ritrovarsi con le mani legate
dalla  pressione  dell’attivismo  di  base;  c’è  parecchia  preoccupazione,  tra  i
palestinesi,  che il  governo israeliano –  insieme al  cosiddetto “Movimento del
Tempio” – si stia adoperando per una divisione dello spazio del complesso di Al-
Aqsa, con l’instaurazione al suo interno di preghiere ebraiche formalizzate.

Nel frattempo, gli Stati Uniti stanno procedendo alla chiusura del loro Consolato a
Gerusalemme  Est  e  allo  spostamento  degli  “affari”  palestinesi  in  un  ufficio
all’interno della nuova Ambasciata: un segnale potente, se ce ne fosse bisogno,
del fatto che la visione dell’amministrazione Trump traccia una netta separazione
anche dalla semplice finzione di una “soluzione dei due Stati”, e del suo timbro di



approvazione su Israele come unico Stato di fatto.

Gli  eventi  di  questa  settimana,  comunque  si  svilupperanno,  costituiscono  un
monito: mentre Israele e gli Stati Uniti vedono in Gerusalemme una facile preda
per  un  rapido  processo  di  colonizzazione  e  di  maggiore  imposizione  della
sovranità israeliana, i residenti palestinesi della città sono navigati guastafeste
dei piani israeliani e potrebbero presto riprendere questo ruolo

Traduzione di Elena Bellini/ Nena News

Rapporto  OCHA  del  periodo  29
gennaio –  11 febbraio 2019 (due
settimane)
Nella Striscia di Gaza, durante le proteste della “Grande Marcia di
Ritorno”, le forze israeliane hanno ucciso due minori palestinesi; 530 i
feriti registrati.

Altri due palestinesi sono morti per le ferite precedentemente riportate. I due
ragazzi, di 14 e 17 anni, sono stati uccisi, venerdì 8 febbraio, con armi da fuoco, in
due episodi verificatisi nei pressi della recinzione perimetrale. Secondo le
Associazioni per i diritti umani, entrambi gli episodi si sono verificati ad una
distanza compresa fra tra i 60 e i 250 metri dalla recinzione e i due ragazzi non
rappresentavano una minaccia per le forze israeliane. Lo stesso giorno, secondo
fonti israeliane, i palestinesi hanno lanciato ordigni esplosivi contro le forze
israeliane ed hanno tentato di violare la recinzione con Israele, ma non vi sono
stati ferimenti di israeliani. Gli altri due morti, entrambi uomini, non sono
sopravvissuti alle ferite riportate nelle precedenti manifestazioni del 18 e 29
gennaio: uno era stato ferito con arma da fuoco e l’altro era stato colpito da una
bomboletta di gas lacrimogeno. Una delle manifestazioni si era svolta sulla
spiaggia per protestare contro il blocco navale. Dopo questi ultimi fatti,
salgono a 263 le uccisioni di palestinesi nel contesto delle proteste tenute
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a Gaza dal marzo 2018; nel numero sono compresi 49 minori. Secondo il
Ministero della Salute di Gaza, delle 530 persone ferite durante il periodo di
riferimento 248 sono state ricoverate; tra queste 64 erano state colpite con armi
da fuoco. I rimanenti sono stati assistiti sul campo.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 40 occasioni
non riconducibili alle proteste [di cui sopra]. In uno degli episodi un
palestinese è rimasto ferito. Inoltre, cinque ragazzi palestinesi sono stati arrestati,
secondo quanto riferito, mentre tentavano di infiltrarsi in Israele. In altre tre
occasioni, le forze israeliane sono entrate a Gaza e, nelle vicinanze del recinto
perimetrale, hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo.

Il 10 febbraio, a sud-est di Rafah, in seguito all’inalazione di un gas
tossico, effuso dagli egiziani all’interno di un tunnel per il contrabbando,
due palestinesi (un lavoratore e un membro delle forze di sicurezza
palestinesi) sono morti e altri due membri della sicurezza sono rimasti
feriti. Dal 2013 la maggior parte dei tunnel per contrabbando sono stati distrutti
o bloccati dalle autorità egiziane, tuttavia alcuni restano ancora operativi.

In Cisgiordania, in due presunte aggressioni avvenute nei pressi di
checkpoint israeliani, due palestinesi, tra cui una ragazza, sono stati
uccisi dal fuoco delle forze israeliane ed un altro ragazzo è rimasto ferito.
Nel primo caso, il 30 gennaio, al posto di controllo di Az Zaayyem (Gerusalemme),
una guardia di sicurezza privata israeliana ha sparato e ucciso una ragazza
palestinese di 16 anni che, presumibilmente, aveva tentato di effettuare una
aggressione con coltello; il suo corpo è stato trattenuto dalle forze israeliane. Nel
secondo caso, avvenuto il 4 febbraio vicino al checkpoint di Al Jalama (Jenin), le
forze israeliane hanno sparato e ucciso un 20enne e ferito un ragazzo di 16 anni.
Secondo i media israeliani, le vittime avevano lanciato un congegno esplosivo
artigianale da una motocicletta in transito. In entrambi i casi non è stato riferito
alcun ferimento di israeliani. Dall’inizio del 2019, in attacchi o presunti
attacchi effettuati in Cisgiordania, sono stati uccisi dalle forze israeliane
tre palestinesi, tra cui un minore.

Il 7 febbraio, in un bosco alla periferia di Gerusalemme Ovest, una 19enne
israeliana, proveniente dall’insediamento [colonico] di Teqoa, è stata
violentata e accoltellata a morte. È accusato dell’omicidio un palestinese



arrestato dalle forze israeliane a Ramallah il giorno seguente, nel corso di una
operazione [di polizia].

In Cisgiordania, 35 palestinesi, tra cui almeno undici minori, sono stati
feriti dalle forze israeliane durante proteste e scontri. Quasi la metà dei
ferimenti (16) sono stati registrati nel villaggio di Al Mughayyir (Ramallah),
durante la dimostrazione settimanale contro l’espansione degli insediamenti
colonici su terra palestinese. In questo villaggio, durante il precedente periodo di
riferimento (26 gennaio), coloni israeliani avevano ucciso un residente e ferito
altre nove persone. Altri 13 palestinesi sono rimasti feriti in scontri verificatisi
durante operazioni di ricerca-arresto tenute nei villaggi di Biddu e Al ‘Eizariya
(entrambi a Gerusalemme), nel Campo profughi di Jenin e nei villaggi di Al Bireh
e Abu Shukheidim (entrambi a Ramallah). Nel complesso, le forze israeliane
hanno condotto 163 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 117
palestinesi, tra cui nove minori. Delle lesioni registrate durante il periodo di
riferimento, il 34% è stato causato da armi da fuoco, il 31% da inalazioni di gas
lacrimogeno richiedenti cure mediche, il 31% da proiettili di gomma e il restante
4% da altri mezzi.

Sempre in Cisgiordania, le forze israeliane hanno predisposto almeno 68
checkpoint “volanti” e, in almeno 80 occasioni, hanno effettuato controlli
tramite “checkpoint parziali” (checkpoint non presidiati in modo continuo),
aumentando ritardi e tempi di percorrenza, e rendendo difficoltoso l’accesso delle
persone ai servizi e ai luoghi di lavoro. Questi provvedimenti rappresentano un
incremento del 110% rispetto alla media settimanale del 2018. In un caso, le
forze israeliane, hanno negato a tre donne, insegnanti palestinesi,
l’accesso alla loro scuola attraverso l’unico checkpoint di accesso al
villaggio di Beit Iksa (Gerusalemme): la motivazione addotta era che i loro
nomi non comparivano nell’elenco corrispondente al checkpoint.

A Gerusalemme Est e nella Zona C, a motivo della mancanza di permessi
di costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite o sequestrate
quindici strutture: 39 palestinesi sono stati sfollati e sono stati
[variamente] compromessi i mezzi di sussistenza di altri 70 circa. Secondo
quanto riferito, sette delle dieci strutture prese di mira a Gerusalemme Est, tutte
residenziali, sono state demolite dai proprietari al ricevimento delle ordinanze
definitive di demolizione; questo ha evitato di incorrere in ulteriori multe. Le altre
cinque strutture erano situate in Area C. Nel complesso, in Cisgiordania,



dall’inizio del 2019 sono state demolite o sequestrate da Israele 48 strutture.

Il 6 febbraio, nella Valle del Giordano settentrionale, per consentire
all’esercito israeliano le esercitazioni di addestramento, le forze israeliane
hanno sfollato circa 400 palestinesi, per tempi fino a 14 ore. Ciò ha
interrotto le attività lavorative e l’accesso ai servizi di due Comunità di pastori,
Khirbet ar Ras al Ahmar e Hammamat al Maleh, situate in un’area designata [da
Israele] come “zona per esercitazioni a fuoco”. Le Comunità situate in tali zone
vivono in un contesto coercitivo e sono sottoposte al rischio di trasferimento
forzato.

Sempre in Area C, nella Valle del Giordano settentrionale, le autorità

israeliane hanno sradicato circa 500 alberi, hanno spianato 4.000 m2 di
terra coltivata e danneggiato una rete di irrigazione; la motivazione è che
l’area è dichiarata [da Israele] “terra di stato”. L’episodio è avvenuto il 6
febbraio, nel villaggio di Bardala (Tubas) e ha colpito i mezzi di sostentamento di
sette famiglie. In un episodio simile, accaduto il 22 gennaio durante il precedente
periodo di riferimento, nel villaggio di Safa (Hebron), vicino all’insediamento di
Bat Ayin, le autorità sradicarono 1.250 alberi di proprietà palestinese.

Altri 425 alberi e 14 veicoli sono stati vandalizzati e un palestinese è
rimasto ferito, in aggressioni ad opera di coloni israeliani [segue dettaglio].
Nei pressi del villaggio di Jibiya (Ramallah), coloni israeliani hanno aggredito
fisicamente e ferito un palestinese di 20 anni. Secondo fonti locali palestinesi, in
tre diversi episodi accaduti in At Tuwani e Sa’ir (entrambi a Hebron) e Jalud
(Nablus), un totale di 425 alberi di proprietà palestinese sono stati vandalizzati
dai coloni israeliani. Inoltre, in altri quattro episodi separati accaduti nei villaggi
di Al Lubban ash Sharqiya, Huwwara (entrambi a Nablus), Al Khalayleh e a
Gerusalemme, coloni israeliani hanno forato le gomme di 14 veicoli palestinesi ed
hanno spruzzato scritte offensive, mentre nel Villaggio di Deir Dibwan (Ramallah)
hanno cercato di incendiare una moschea. La tendenza all’aumento delle violenze
dei coloni registrata negli ultimi anni è continuata nel 2019 con una media di
sette attacchi settimanali risultanti in lesioni o danni materiali, rispetto ai cinque
nel 2018 e tre nel 2017.

Su strade prossime a Ramallah e Gerusalemme, secondo quanto riferito dai
media israeliani, durante vari episodi di lancio di pietre da parte di
palestinesi, sono rimasti feriti due coloni israeliani e almeno tre veicoli



sono stati danneggiati.

Il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è rimasto
aperto in entrambe le direzioni. 1.125 persone sono entrate a Gaza e 3.191 ne
sono uscite. Dall’inizio dell’anno, il valico è rimasto aperto per 28 giorni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Rapporto OCHA del periodo 1- 14
gennaio 2019 (due settimane)
Durante le manifestazioni del venerdì, tenute vicino alla recinzione
perimetrale di Gaza, una donna di 44 anni e un tredicenne sono stati
uccisi dalle forze israeliane e altri 528 palestinesi sono rimasti feriti.

La donna è stata colpita da un proiettile, mentre il ragazzo è stato colpito alla
testa da una bomboletta lacrimogena. Entrambi partecipavano ad una
manifestazione tenutasi l’11 gennaio, ad est della città di Gaza; il ragazzo è morto
tre giorni dopo, a causa delle lesioni alla testa. Questi episodi portano a 36, da
marzo 2018, il numero di minori uccisi a Gaza durante le proteste; nello stesso
periodo sono state uccise 3 donne. Inoltre, il 13 gennaio, un uomo palestinese è
morto per le ferite riportate durante le proteste di fine ottobre. Secondo il
Ministero della Salute di Gaza, tra le persone ferite durante il periodo di
riferimento [di questo Rapporto], 292 sono state ricoverate in ospedale; 67 di loro
erano state colpite con armi da fuoco; i rimanenti sono stati soccorsi sul posto.
Anche un soldato israeliano è rimasto ferito, colpito da pietre lanciate da
manifestanti palestinesi.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, in
almeno 27 occasioni, non riconducibili agli eventi della “Grande Marcia di
Ritorno”, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento,
provocando il ferimento di tre agricoltori. In due distinti episodi, le forze
navali israeliane hanno arrestato, per un breve periodo, quattro pescatori ed
hanno confiscato due imbarcazioni. In altre quattro occasioni, le forze israeliane
sono entrate a Gaza e hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e
scavi in prossimità della recinzione perimetrale.

Il 6 gennaio, da Gaza è stato lanciato, ed è atterrato nel sud di Israele, un
aerostato caricato con un ordigno esplosivo. Durante la sua neutralizzazione
da parte delle forze israeliane, l’ordigno è esploso, senza provocare feriti o danni.
Successivamente, le forze israeliane hanno effettuato diversi attacchi aerei contro
strutture militari di Gaza; non sono stati segnalati feriti.

In Cisgiordania, durante numerose proteste e scontri sono stati feriti
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dalle forze israeliane 138 palestinesi, tra cui almeno 29 minori. Tre quarti
di queste ferimenti (98) si sono verificati nelle città di Al Bireh e Ramallah,
durante scontri innescati da operazioni di ricerca-arresto. Nel complesso, le forze
israeliane hanno condotto 175 operazioni di questo tipo, in aumento del 2%
rispetto alla media quindicinale del 2018. Altri 31 feriti sono stati registrati a Kafr
Qaddum (Qalqiliya), Ras Karkar e Al Mughayyir (entrambi in Ramallah), durante
proteste contro le restrizioni di accesso [ai palestinesi] e contro l’espansione degli
insediamenti [colonici] su terreni palestinesi. Di tutti i feriti, 10 sono stati causati
da armi da fuoco, 59 da proiettili di gomma e 57 da inalazione di gas lacrimogeno
richiedente trattamento medico o colpiti direttamente da bombolette lacrimogene.

In due distinti episodi, due palestinesi, un uomo e una donna, sono stati
colpiti e feriti da forze israeliane, a quanto riferito, mentre tentavano di
pugnalare soldati; nessun israeliano è stato ferito. Gli episodi si sono
verificati il 7 e l’11 gennaio, presso il checkpoint di Za’tara (Nablus) e nella zona
H2 della città di Hebron, all’ingresso dell’insediamento colonico di Giv’at Ha’avot.
I due sospetti aggressori sono stati arrestati.

Per mancanza di permessi di costruzione, sono state demolite o
sequestrate 13 strutture di proprietà palestinese, sfollando dieci
palestinesi e colpendo, in varia misura, altre 100 persone. Nella Comunità
di As Simiya (Hebron), in Area C, le autorità israeliane hanno sequestrato, per la
seconda volta, tre tende adibite a scuola per 45 studenti; le tende erano state
montate per rimpiazzare una scuola demolita nel dicembre 2018, quando non era
ancora operativa. Nella Comunità pastorale di Imreiha (Jenin) sono state anche
sequestrate una roulotte residenziale e una latrina, fornite come assistenza
umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Sempre in Area C, nel villaggio di
Beit Iksa (Gerusalemme) sono state demolite sei strutture. A Gerusalemme Est,
sul lato rivolto verso il villaggio di Qalandiya, una casa palestinese è stata
demolita, mentre a Jabal al Mukabbir abitanti [palestinesi] sono stati costretti a
demolire un ampliamento della loro casa.

A Gerusalemme Est, in conseguenza di una sentenza emessa da un
tribunale israeliano a favore di un’organizzazione di coloni che
rivendicava la proprietà del terreno, una famiglia di rifugiati palestinesi è
esposta ad un aggravato rischio di sfratto forzato dalla propria casa.
L’abitazione si trova nel quartiere di Sheikh Jarrah, dove, negli anni ’50, la
famiglia si trasferì con il sostegno delle Nazioni Unite. A Gerusalemme Est circa



3.500 coloni israeliani, dopo aver preso il controllo delle proprietà con il supporto
delle autorità israeliane, vivono attualmente in quartieri palestinesi. In tali aree,
su oltre 800 palestinesi incombono cause di sfratto intentate da organizzazioni di
coloni.

Gli scontri tra forze israeliane e coloni, avvenuti durante l’evacuazione di
un avamposto [insediamento colonico non autorizzato dalle autorità israeliane]
nella zona di Ramallah, hanno provocato il ferimento di 24 poliziotti e tre
coloni. L’episodio è avvenuto, il 3 gennaio, nell’avamposto di Amona, che era
stato parzialmente ricostruito dopo la sua evacuazione e demolizione avvenuta
all’inizio del 2017. La demolizione era conseguita ad una sentenza di un tribunale
israeliano che aveva stabilito che il terreno è di proprietà privata palestinese.
Nonostante ciò, i palestinesi proprietari dei terreni non sono mai stati autorizzati
ad accedere nuovamente alla propria terra.

Tre palestinesi sono rimasti feriti e più di 1.000 alberi e 11 veicoli sono
stati vandalizzati o danneggiati nel corso di attacchi di coloni israeliani.
Nel villaggio di Urif (Nablus), durante scontri scoppiati in seguito a un’incursione
di coloni israeliani, un 11enne palestinese è stato ferito da un proiettile sparato
da soldati israeliani. Altri due separati episodi, avvenuti nel governatorato di
Hebron: a Khirbet Um al Imad, coloni israeliani hanno sguinzagliato un cane che
ha ferito un palestinese; a Massafer Yatta, un altro uomo è stato fisicamente
aggredito e ferito. In dieci episodi separati, secondo fonti della Comunità, coloni
israeliani hanno vandalizzato almeno 1.030 ulivi e altri tipi di alberi nei villaggi di
Battir (Betlemme), Ash Shuyukh, At Tuwani, Tarqumiya e nell’area H2 di Hebron
(tutti a Hebron); Turmus’ayya (Ramallah); Wadi Qana e Deir Istiya (Salfit); e
Burqa (Nablus). Cinque episodi di lancio di pietre da parte di coloni israeliani
contro palestinesi hanno causato danni a 11 veicoli, ma nessun ferimento.

Secondo quanto riportato da media israeliani, durante diversi casi di
lancio di pietre ed un episodio di spari da parte palestinese, sono rimasti
feriti 4 coloni israeliani (tra cui una donna) e sono stati danneggiati
almeno otto veicoli. I lanci di pietre si sono verificati lungo strade prossime a
Ramallah, Betlemme, Hebron, Gerusalemme e Gerico. Nei pressi
dell’insediamento di Beit El (Ramallah), l’autista israeliano di un autobus è stato
ferito da schegge di vetro prodotte, a quanto riferito, dagli spari di palestinesi
contro il veicolo mentre percorreva la strada 466.



Nella città di Ramallah sono state parzialmente riaperte due strade
principali tenute chiuse [dalle forze israeliane] per quasi un mese [segue
dettaglio:]. L’11 gennaio, per alcune categorie di palestinesi, il “checkpoint DCO”,
principale ingresso della città da est, è stato parzialmente aperto in una direzione
(in uscita da Ramallah). Il 14 gennaio è stato riaperto un cancello che bloccava la
strada principale da ovest verso Ramallah (la porta di Deir Ibzi). Queste e altre
strade verso Ramallah erano state chiuse il 6 e il 13 dicembre 2018; in
quest’ultima data, a seguito di un attentato palestinese compiuto nell’area e in cui
erano stati uccisi due soldati israeliani.

Il 2 gennaio, nella zona centrale della costa di Gaza, le autorità israeliane
hanno esteso a 12 miglia nautiche la zona di pesca autorizzata. Lungo le
aree settentrionale e meridionale l’accesso rimane limitato a sei miglia. Questa è
la prima volta dal 2002 che i pescatori sono autorizzati a raggiungere tale
distanza. Si prevede che l’estensione aumenti il volume e la qualità del pescato.

A Gaza sono scoppiati scontri tra la polizia di Hamas e gli attivisti di
Fatah. Gli scontri si sono verificati il 1° gennaio, durante un evento che
commemorava l’anniversario del movimento Fatah. Gruppi per i Diritti umani
hanno riferito che decine di persone affiliate a Fatah sono state convocate dalle
forze di sicurezza di Hamas.

Il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è stato
aperto per 4 giorni in entrambe le direzioni e per altri 5 giorni in una sola
direzione (verso Gaza). Quest’ultima apertura parziale ha fatto seguito alla
decisione dell’Autorità Palestinese (il 7 gennaio) di ritirare il proprio personale
dal valico, in conseguenza di un aumento delle tensioni con Hamas. Un totale di
1.781 persone sono entrate a Gaza e 990 ne sono uscite. Dal 12 maggio 2018 il
valico è stato aperto, quasi continuamente, cinque giorni a settimana.
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Rapporto OCHA del periodo 18 -31
dicembre 2018 (due settimane)
A Gaza, durante le manifestazioni del venerdì, tenute vicino alla
recinzione perimetrale, cinque palestinesi sono stati colpiti e uccisi dalle
forze israeliane ed altri 275 sono rimasti feriti.

Quattro dei morti, tra cui un ragazzo di 16 anni, sono stati colpiti con armi da
fuoco il 21 dicembre, data in cui sono stati registrati scontri più violenti rispetto a
quelli avvenuti nei venerdì delle precedenti settimane. Secondo quanto riferito, un
pallone che trasportava un ordigno esplosivo è atterrato nel sud di Israele, vicino
ad un asilo, ma non è esploso. La quinta vittima, un uomo con disabilità mentale,
è stata colpita alla testa il 28 dicembre, durante una manifestazione. Dal 30 marzo
2018, data di inizio della “Grande Marcia di Ritorno”, sono 180 i palestinesi uccisi
a Gaza durante le proteste. Secondo il Ministero della Salute di Gaza, tra le
persone ferite durante il periodo di riferimento [275], 214 sono state ricoverate in
ospedale: il 46% di esse presentava ferite da armi da fuoco; i rimanenti feriti [61]
sono stati soccorsi sul posto.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 34 occasioni
non riferibili agli eventi della “Grande Marcia di Ritorno”; una persona è
stata ferita. Nei pressi della costa di Rafah, due barche da pesca sono state
affondate dal tiro degli israeliani; i pescatori sono stati salvati da un’altra barca
da pesca [palestinese]. In sei occasioni le forze israeliane sono entrate nella
Striscia di Gaza (nella zona settentrionale e centrale) ed hanno effettuato
operazioni di scavo e di spianatura del terreno nelle vicinanze della recinzione
perimetrale.

In Cisgiordania, presso un incrocio stradale, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco contro un veicolo in avvicinamento, uccidendo uno dei
passeggeri, un ragazzo palestinese di 17 anni. L’episodio è avvenuto il 20
dicembre vicino all’ingresso dell’insediamento [colonico] di Beit El (Ramallah). Il
conducente del veicolo e altri due passeggeri sono rimasti illesi e sono stati
rilasciati poco dopo. Secondo fonti israeliane, l’autista non si sarebbe attenuto
all’ordine di fermarsi impartito dai soldati; l’autista contesta questa versione. Le
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autorità israeliane hanno annunciato l’apertura di un’indagine. Il 26 dicembre, in
un altro episodio accaduto al posto di blocco di Huwwara (Nablus), un palestinese
è stato ferito con arma da fuoco; secondo quanto riferito, avrebbe tentato di
guidare il suo veicolo contro soldati e coloni; non sono stati segnalati ferimenti di
israeliani.

In Cisgiordania, durante diversi scontri, sono stati feriti dalle forze
israeliane ventidue palestinesi, tra cui almeno due minori. Dodici di questi
ferimenti sono stati registrati all’ingresso dei villaggi di Beita e Urif (entrambi a
Nablus) e nella città di Qalqiliya, durante scontri occasionali; quattro in Kafr
Qaddum (Qalqiliya), durante le manifestazioni settimanali contro le restrizioni
all’accesso; e altri quattro durante le operazioni di ricerca-arresto nei Campi
profughi di Ad Duhaisha (Betlemme) e Balata (Nablus). In totale, le forze
israeliane hanno condotto 163 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato
187 palestinesi, tra cui 17 minori.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito o
costretto i proprietari palestinesi a demolire quattro strutture, sfollando
una famiglia. Uno degli episodi si è verificato nella Comunità beduina
palestinese di Mikhmas (Gerusalemme), dove sono stati presi di mira una casa ed
una latrina finanziata da donatori. Le altre due strutture demolite, una delle quali
ad opera dei proprietari, erano case in costruzione a Gerusalemme Est. Nel 2018,
Israele ha demolito o sequestrato 459 strutture palestinesi (il 10% in più rispetto
al 2017), provocando lo sfollamento di 472 persone, il numero più basso da
quando, nel 2009, OCHA ha iniziato a registrare sistematicamente le demolizioni.

Nella città di Ramallah, alla fine del periodo di riferimento, erano ancora
chiuse due strade principali e lunghe attese sono state segnalate per
l’attraversamento di diversi checkpoint della Cisgiordania. I principali
accessi a Ramallah da est (checkpoint DCO) e da ovest (porta Deir Ibzi) erano
stati chiusi il 13 dicembre, dopo che palestinesi avevano sparato e ucciso due
soldati israeliani. In almeno 63 circostanze, le forze israeliane hanno istituito
“checkpoint temporanei” (non presidiati in modo permanente) per periodi di
tempo variabili; tale numero [63] è tre volte superiore alla media dei casi analoghi
registrati dall’inizio del 2018; fatto che ha sconvolto l’accesso delle persone ai
servizi ed ai mezzi di sostentamento.



In quattordici episodi di violenza da parte di coloni sono stati feriti dodici
palestinesi: dieci nel corso di aggressioni fisiche e due dal lancio di pietre;
inoltre sono stati vandalizzati almeno 380 alberi e 69 veicoli [di seguito i dettagli].
In uno degli episodi (accaduto il 24 dicembre, nella zona H2 della città di
Hebron), un gruppo di coloni ha fatto irruzione nel Centro Giovanile contro la
Colonizzazione, si è scontrato con i palestinesi, ferendone sette e danneggiando
una recinzione che circonda il Centro. Secondo fonti della comunità locale, in altri
cinque episodi coloni hanno vandalizzato circa 380 ulivi nei villaggi di As Sawiya,
Burqa (entrambi a Nablus), Turmus’ayya (Ramallah), Tarqumiya e Khirbet a
Tawamin (entrambi a Hebron). Inoltre, in Deir Sharaf, As Sawiya (entrambi a
Nablus), Yasuf (Salfit) e a Gerusalemme Est, coloni israeliani hanno forato le
gomme di 69 veicoli e imbrattato i muri di case palestinesi con scritte “Questo è il
prezzo”. Nel 2018, l’OCHA ha registrato 265 episodi in cui coloni israeliani hanno
ucciso o ferito palestinesi, o hanno danneggiato proprietà palestinesi, segnando
un incremento del 69% rispetto al 2017.

Secondo quanto riportato da media israeliani, a causa del lancio di pietre da
parte di palestinesi, quattro coloni israeliani, tra cui una donna e un
bambino, sono rimasti feriti e almeno 26 veicoli sono stati danneggiati. Gli
episodi si sono verificati su strade vicine a Ramallah, Betlemme, Hebron e
Gerusalemme.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, tra Gaza e l’Egitto è stato
aperto per dieci giorni in entrambe le direzioni e un giorno per il solo
ingresso in Gaza. Un totale di 1.934 persone sono entrate a Gaza e 2.443 ne
sono uscite. Dal 12 maggio 2018 il valico è stato aperto quasi continuativamente,
cinque giorni a settimana.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 4 – 17
dicembre 2018 (due settimane)
Dal 9 dicembre, in Cisgiordania si è verificato un crescendo di violenza
che ha causato l’uccisione di sette palestinesi e tre israeliani ed il
ferimento di 481 palestinesi e 16 israeliani. Ci sono state numerose
operazioni di ricerca-arresto, scontri violenti, demolizioni punitive e
severe restrizioni di accesso

[entrata/uscita dalla città]. Nella Striscia di Gaza, durante il periodo di
riferimento, la situazione è rimasta relativamente calma. In una dichiarazione
rilasciata il 16 dicembre, Jamie McGoldrick, Coordinatore Umanitario per i
territori palestinesi occupati, ha chiesto “a tutti gli Attori – compresi i gruppi
armati, le forze di sicurezza e i civili armati – di astenersi da attacchi contro i
civili e da altre azioni che potrebbero aumentare ulteriormente la violenza”, di
garantire che “le operazioni di ordine pubblico siano condotte con moderazione e
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che venga fornita protezione alle ambulanze, ai bambini, alle scuole e ai civili in
generale”.

Nel governatorato di Ramallah, due attacchi attuati da palestinesi hanno
provocato la morte di un neonato israeliano e di due soldati israeliani, ed
il ferimento di altri otto coloni israeliani e di un soldato [qui di seguito il
dettaglio]. Il 9 dicembre, un palestinese ha sparato ferendo sette coloni israeliani,
tra cui una donna incinta e quattro minori che viaggiavano in auto vicino
all’entrata dell’insediamento colonico di Ofra. Il bambino, nato successivamente
prematuro con un parto cesareo di emergenza, è morto tre giorni dopo. Il 13
dicembre, vicino all’insediamento avamposto [colonia non autorizzata dal governo
israeliano] di Giv’at Assaf, un altro palestinese ha aperto il fuoco in una stazione
degli autobus sulla Strada 60, uccidendo due soldati e ferendo un altro soldato ed
una colona israeliana. Entrambi gli autori degli attacchi sono riusciti a fuggire.

Sono stati segnalati altri tre attacchi condotti da palestinesi: quattro
soldati israeliani sono rimasti feriti; due degli aggressori sono stati uccisi
[qui di seguito il dettaglio]. L’11 dicembre, vicino al villaggio di Idhna (Hebron),
un palestinese ha guidato la sua auto contro un gruppo di poliziotti israeliani di
confine, ferendone uno; l’aggressore è stato ucciso mentre cercava di fuggire. Il
13 dicembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme un palestinese ha accoltellato e
ferito due poliziotti israeliani di confine e successivamente è stato colpito e
ucciso. Il 14 dicembre un palestinese è entrato nell’insediamento di Beit El
(Ramallah), dove ha ferito con coltello un soldato israeliano, colpendolo anche con
una pietra da distanza ravvicinata; secondo quanto riferito, il giorno seguente si è
consegnato alle autorità israeliane.

In varie operazioni di ricerca-arresto e relativi scontri, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi, tra cui due sospetti aggressori [qui di
seguito il dettaglio]. Il 4 dicembre, nella città di Tulkarm, durante un’operazione
militare, un 22enne palestinese disabile è stato colpito alla testa con arma da
fuoco e ucciso; secondo fonti palestinesi, nell’area in cui l’uomo è stato ucciso,
non c’erano scontri in corso. Le autorità israeliane hanno aperto un’inchiesta. Il
12 dicembre, nella città di Nablus, a seguito di uno scontro a fuoco, le forze
israeliane hanno ucciso il presunto colpevole di un attacco compiuto il 7 ottobre,
in cui erano stati uccisi due israeliani. Nello stesso giorno, nella città di Surda
(Ramallah), un’unità israeliana sotto copertura ha ucciso il presunto autore
dell’attacco compiuto nei pressi dell’insediamento colonico di Ofra [vedi sopra];



secondo testimoni palestinesi, nel momento in cui veniva fatto salire sul veicolo
militare l’uomo era vivo, con le mani e le gambe ammanettate. Il 13 dicembre,
nella zona industriale di Al Bireh (Ramallah), durante un’operazione di arresto, le
forze israeliane hanno ucciso un 58enne palestinese che, alla guida dell’auto, nei
pressi del suo luogo di lavoro, aveva ferito leggermente un soldato israeliano. Il
giorno seguente, durante scontri nel Campo Profughi di Jalazun (Ramallah), un
18enne palestinese è stato ucciso con arma da fuoco.

Inoltre, in questi ed altri scontri per lo più correlati ad operazioni di
ricerca-arresto e proteste, sono stati feriti dalle forze israeliane 246
palestinesi, tra cui 52 minori. Nel complesso, le forze israeliane hanno
condotto 215 operazioni in cui sono stati arrestati 287 palestinesi. La
maggior parte delle vittime e degli arresti è stata registrata a partire dal 13
dicembre. Durante il periodo di riferimento, il 31% delle operazioni ed il 60% dei
ferimenti sono avvenuti nel governatorato di Ramallah. Nella città di Nablus,
durante scontri seguiti all’ingresso di coloni israeliani in visita alla Tomba di
Giuseppe, otto palestinesi sono stati feriti. Di tutti i ferimenti, quasi il 70% è stato
causato da inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche, il 15% da
proiettili di gomma e il 9% da armi da fuoco.

Nella città di Hebron, durante una manifestazione, altri cinque palestinesi
sono rimasti feriti e 15 sono stati arrestati dalle forze di sicurezza
palestinesi. La manifestazione intendeva commemorare la fondazione del
movimento di Hamas. Secondo i media, i manifestanti sono stati aggrediti con
manganelli e granate assordanti.

Il 13 dicembre, per diverse ore, l’esercito israeliano ha bloccato le
principali vie di accesso e di uscita della città di Ramallah. Alla chiusura del
presente bollettino, alcune di queste strade erano ancora chiuse: due ad est
(checkpoint DCO) ed una ad ovest (porta di Deir Ibzi). La maggior parte delle
altre strade permangono sotto il controllo dell’esercito che effettua ricerche su
veicoli e passeggeri, causando pesanti ingorghi stradali; in particolare ai
checkpoint di Qalandiya ed Atara.

In conseguenza di due demolizioni punitive, 29 palestinesi sono stati
sfollati e altri 80 sono rimasti feriti durante scontri correlati [qui di seguito
il dettaglio]. Il 15 dicembre, nel Campo Profughi di Al Amari (Ramallah), l’esercito
israeliano ha fatto esplodere e distrutto un edificio di quattro piani, danneggiando



gravemente due edifici adiacenti, sfollando un totale di 23 persone, tra cui sei
minori. L’edificio in questione era la casa di famiglia di un uomo che, nel maggio
2018, durante un’operazione di ricerca nel Campo, aveva ucciso un soldato
israeliano con un mattone. Oltre 80 palestinesi sono rimasti feriti negli scontri
durante e dopo la demolizione. Il 17 dicembre, nella città di Tulkarm, il
seminterrato e il piano terra di un edificio a tre piani sono stati demoliti,
rendendo l’intero edificio pericoloso e sfollando sei persone, tra cui un minore. I
piani demoliti ospitavano un palestinese che, il 7 ottobre, aveva ucciso due
israeliani (vedi sopra).

Inoltre, in Area C e Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno
demolito o sequestrato 26 strutture palestinesi, sfollando 18 persone e
colpendo i mezzi di sostentamento di altre 170. Tali demolizioni e sequestri
sono stati effettuati a motivo della mancanza di permessi di costruzione rilasciati
da Israele. Delle strutture citate venti erano situate in cinque comunità nell’Area
C e le rimanenti in Gerusalemme Est.

Impennata di violenza da parte di coloni israeliani nel corso di proteste ed
incursioni seguite ai due attacchi effettuati da palestinesi [vedi sopra].
Durante il periodo sono stati registrati almeno 38 casi di lancio di pietre da parte
di coloni israeliani contro veicoli palestinesi, con conseguente ferimento di 12
persone e danni a decine di auto. La maggior parte degli episodi sono avvenuti
durante le proteste tenute dai coloni dopo l’attacco del 13 dicembre, quasi la
metà delle quali registrate nel governatorato di Ramallah. Alcuni degli episodi
hanno anche comportato il blocco di importanti snodi stradali. In un caso, un
gruppo di coloni diretti al luogo in cui si teneva una delle proteste, hanno fatto
irruzione nel villaggio di Beitin (Ramallah) accompagnati da forze israeliane; qui
un palestinese è stato ferito con arma da fuoco. In altri due episodi, nei pressi dei
villaggi di Al Maniya e Taqu (entrambi a Betlemme) e nell’abitato di Modi’in Illit
(Ramallah) tre uomini palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e feriti da
coloni. Fonti palestinesi riferiscono che, in due episodi accaduti nei villaggi di
Turmus’ayya (Ramallah) e Tuwani (Hebron), coloni israeliani hanno vandalizzato
266 ulivi.

Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione e sulla spiaggia, sono
proseguite le manifestazioni della “Grande Marcia di Ritorno”: un
bambino palestinese di 4 anni è morto e altri 557 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane. Il bambino, colpito da un proiettile ad est di Khan



Yunis, durante la manifestazione del precedente venerdì, è morto l’11 dicembre.
Secondo il Ministero della Sanità palestinese, di tutti i feriti occorsi durante
questo periodo, 102 erano minori e 340 necessitavano di ricovero in ospedale, tra
cui 105 persone con ferite da armi da fuoco.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 15 casi non
collegati alle manifestazioni. Il 10 e 12 dicembre, nelle aree di Rafah e Deir El-
Balah, le forze navali israeliane hanno aperto il fuoco contro pescatori, ferendone
almeno due e arrestandone sei, tra cui un minore. In tre occasioni, nelle vicinanze
della recinzione perimetrale, ad est della città di Gaza e nelle aree settentrionali,
forze israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza e hanno effettuato operazioni
di spianatura del terreno e scavi.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, tra Gaza e l’Egitto è stato
aperto in entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad
eccezione di quattro giorni. Un totale di 1.517 persone sono entrate a Gaza e
2.737 sono uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è stato aperto quasi
continuativamente, cinque giorni a settimana.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua
inglese, araba ed ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e
grafici, sugli eventi che riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi
occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito)
l’edizione inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace –
gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settim
anali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


scritte [in corsivo tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti
che gli estensori dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa
testo il Report originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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